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Il progetto trevigiano: 

 

San Liberale 

Contesto – La storia urbana della città di Treviso non ha garantito fino ai primi del Novecento 
la commistione tra la sua parte più vecchia, custode di valori monumentali del passato e 
quella di recente formazione che regolamenta gran parte degli edifici esistenti.  La “periferia 
di espansione” novecentesca, che si distingue da quella “storica” di origine ottocentesca, è 
costituita da una quota rilevantissima della funzione residenziale e trova le origini delle sue 
forme insediative in due miti: quello della casa unifamiliare e quello del quartiere 
autosufficiente. In nome di quest’ultimo mito, Treviso partecipa con una diffusione episodica 
di interventi di edilizia economica popolare (dagli anni ’20 agli anni ’60) e soprattutto con il 
Quartiere di san Liberale. Nello specifico l’idea di realizzare un agglomerato abitativo in 
quest’area nasce nell’immediato dopoguerra per ospitare i residenti della zona di San 
Nicolò, rimasti senza-tetto a causa del 
bombardamento del 7 aprile 1944, che 
distrusse buona parte del centro strico 
della città. Nel 1956 per la progettazione e 
la costruzione del quartiere si coordinarono 
il Ministero dei Lavori Pubblici e i principali 
enti costruttori di edilizia popolare che 
affidarono l’incarico per la progettazione ad 
un gruppo articolato di progettisti, riuniti nel 
“Gruppo R” di Mario Ridolfi.  
Il piano di intervento fu redatto 
collettivamente dando vita ad un impianto 
non del tutto omogeneo, nel quale la 
spartizione delle diverse aree di intervento 
venne sottolineata dalle differenze tipologiche degli edifici. Lo studio del celebre architetto 
Mario Ridolfi fu incaricato di una parte consistente del quartiere corrispondente circa alla 
metà delle abitazioni previste. Oggi emerge la consapevolezza dell’importanza della tutela 
e valorizzazione di tali opere e San Liberale è diventato sicuramente centrale per la città di 
Treviso e i contesti limitrofi. Nel quartiere vi è una moltitudine di spazi e attrezzature 

TREVISO 
La proposta presentata dalla Città di Treviso 
interessa il quartiere San Liberale.  

L’ambito della proposta, interessato da azioni di 
rigenerazione, insiste su una parte di città 
degradata, collocata a nord-ovest del Comune, 
una zona periferica espressione di situazioni di 
disagio abitativo e socio-economico e non dotata 
di un adeguato equipaggiamento urbano-locale.  
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2.2 La stru5ura urbana 
“L’insieme del quar0ere risulterà ricco di spazi regolari, variamente dimen-
siona0, e di allineamen0 stradali, dove il gioco dei volumi contrastan0 e 
delle colorazioni dosate gioverà alla creazione di un ambiente di vita ricco e 
variato nella sua cara<erizzazione (…) Ci sembra di aver colto quei cara<eri 
propri della pianura veneta, con la sua regolarità, l’ordine palladiano nell’as-
senza di ogni arbitrarietà inconsistente ed estranea all’ambiente storico 
locale”.   Dalla relazione di proge*o, in V. Grego) (1958), 
Quar)ere Sovvenzionato a Treviso, Casabella-Con)nuità, n. 
221.  

L’archite*o V. Grego) descrive così nel suo insieme il Quar-
)ere di San Liberale. Il quar)ere è scandito da un sistema 
ortogonale, cara*erizzato da un asse stradale principale, 
inclinato rispe*o all’orientamento della ci*à, e dalle diverse 
strade di accesso. La viabilità secondaria segue un impianto 
ortogonale orientato diagonalmente all'interno di uno sche-
ma cruciforme principale. Esso è compreso tra due impor-
tan) arterie che collegano il centro della ci*à alla periferia: 
Viale Europa da un lato e Strada Feltrina dall’altro.  Viale 
Europa è un'ampia strada a due corsie divise da un'aiuola 
alberata, per so*olinearne la centralità: essa si allarga nella 
piccola Piazza Unità d'Italia, in cui incrocia il secondo asse del 

quar)ere (via Tre Venezia), dando forma ad una viabilità 
cruciforme, che cara*erizza l'intero proge*o. Sul Viale si 
affacciano inoltre tre importan) is)tu) superiori scolas)ci.  
Strada Feltrina invece divide il quar)ere proge*ato da m. 
Ridolfi da un altro complesso urbano di edilizia residenziale 
pubblica originariamente di proprietà di ATER. All’interno del 
quar)ere vi è un asse stradale principale, Via A. Man)ero, si 
affacciano i servizi principali: la chiesa con l'annesso centro 
parrocchiale e campo spor)vo; un centro servizi, che ospita 
l'ufficio postale, la farmacia dei negozi e il Teatro delle Voci 
(oggi in disuso); a seguire troviamo poi il complesso scolas)-
co, comprensivo di scuola per l'infanzia, scuola elementare e 
scuola media, immerse in un unico spazio verde che si con-
clude a ridosso della Strada Feltrina con la Biblioteca Comu-
nale di San Liberale.  Intorno all’asse principale di Viale Man-
)ero si snodano poi i complessi abita)vi, nei quali spicca la 
complessità )pologica, in con)nuità con la tradizione inse-
dia)va locale. La stru*ura stradale a cul de sac insieme alla 
rotazione d'asse dell'impianto, in linea con le teorie urbani-
s)che dell'epoca che ricercavano un'autonomia formale e 
funzionale dei nuovi quar)eri residenziali, ha rappresentato 

una delle cause della problema)ca integrazione del quar)ere 
con l'intorno. Nel se*ore proge*ato dall'archite*o M. Ridolfi 
l’ortogonalitá dell'impianto è so*olineata da una quan)tà di 
)pi edilizi, che possiamo dividere in qua*ro gruppi base: 
edifici lineari a due piani con alloggi duplex ()pi I, II, II); edifi-
ci a due-tre piani con alloggi simplex ()pi IV, IVa, V, XIII); edi-
fici a torre di cinque-sei piani ()pi VI, VII, XIV); edifici a corte 
a due piani con alloggi simplex ()po XI); (a numerazione ro-
mana ado*ata per iden)ficare le diverse )pologie non è con-
)nua perché si intreccia con quella di altri quar)eri proge*a-
) dallo stesso Ridolfi in quel periodo (De Lazzari, 2017). 
Alcuni par)colari cara*erizzano le diverse )pologie: ad 
esempio nel primo gruppo il prospe*o nord è pra)camente 

© A. De Lazzari (2017),  Piano INA-casa e il quartiere di San Liberale a Treviso, In Pièra : rivista semestrale dell'Ordine degli architetti pianificatori, 
paesaggisti e conservatori della provincia di Treviso , N. 5 p. 98-111 © D. Longhi (a  cura di, 2012), Novecento, Architetture e città del Veneto, il Poligrafo 
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pubbliche importanti che sono diventati servizi per l’intera città, creando intensi flussi di 
scambio tra le due parti urbane. Gli spazi e le attrezzature pubbliche presenti nel quartiere 
costituiscano la città della cultura, la città del verde e la città dei servizi. La centralità del 
quartiere è però molto spesso non riconosciuta come tale. Ad ogni modo questo complesso 
di servizi, per quanto possa essere considerato attrattivo nei confronti della popolazione 
esterna al Quartiere, presenta evidenti criticità. Alcuni servizi, ad esempio, sono attrattivi 
principalmente nei confronti della fascia di popolazione straniera e meno abbiente. Questa 
condizione respinge l’utenza italiana residente che lo considera un luogo pericoloso, Altri 
spazi inoltre riversano in una condizione di abbandono. In conclusione, il quartiere non è 
carente di servizi, ma quest’ultimi, in alcuni casi, non sono dotati di adeguato 
equipaggiamento infrastrutturale e sono tra loro poco connessi e mal accessibili.  
 

Progetto –  L’ambito della proposta, interessato da azioni di rigenerazione, insiste su una 
parte di città degradata, collocata a nord-ovest del comune di Treviso, una zona periferiche 
espressione di situazioni di disagio abitativo e socio-economico. Nella definizione 
dell’ambito della proposta viene considerata un’area urbana inscrivibile all’interno di un 
raggio di 900 metri, percorribili in 15 minuti a piedi, che in parte comprende a nord il 
Quartiere di San Paolo e a est quello di santa Bona, entrambi quartieri popolari di Treviso. 
Quest’area dista 15 minuti in bicicletta dal centro storico della città. La proposta non riguarda 
quindi un ambito specificatamente delimitato, ma un ambito più vago all’interno del quali si 
collocano i diversi ambiti di 
intervento.  
Nel comparto tra Strada Feltrina e via 
castagnole si prevede la 
realizzazione di 5 diversi interventi ai 
quali si aggiunge un intervento più a 
sud lungo via Castagnole Gli 
interventi prevedono la realizzazione 
di 162 diversi alloggi e delle relative 
opere di urbanizzazione, in parte 
finanziati dal PINQua e in parte 
finanziate da fondi CIPE, attraverso 
interventi di ristrutturazione 
urbanistica che, oltre ad assicurare il 
mantenimento della quota di tutti gli 
alloggi ERP presenti, ne aggiunge 
altri, tramite operazioni di social 
housing e vendita calmierata a 
privati, per garantire mixitè sociale. 
Oltre all’intervento sui fabbricati 
esistenti, l’intervento prevede la 
rimozione dei materiali, quali l’asfalto 
utilizzato per strade e parcheggi, per poi riutilizzarlo per la produzione di granulato di 
conglomeramento bituminoso per la costruzione di nuove strade. Infine, la realizzazione di 
parcheggi parzialmente interrati. 
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La proposta presentata dal Comune di Treviso comprende un 
insieme concatenato di interven) e misure, coeren) e siner-
gici tra loro, che hanno l’obie)vo di migliorare la qualità 
dell’abitare del quar)ere di San Liberale.  
L’ambito della proposta, interessato da azioni di rigenera-
zione, insiste su una parte di ci*à degradata, collocata a nord
-ovest del comune di Treviso, una zona periferica espressio-
ne di situazioni di disagio abita)vo e socio-economico e non 
dotata di un adeguato equipaggiamento urbano-locale. Nella 
definizione dell’ambito della proposta viene considerata 
un’area urbana inscrivibile all’interno di un raggio di 900 
metri, percorribile in 15 minu) a piedi, che in parte com-
prende a nord il Quar)ere di San Polo e a est quello di Santa 
Bona, entrambi quar)eri popolari di Treviso. Quest’area di-
sta in 15 minu) in bicicle*a dal centro storico della ci*à di 
Treviso (2,3 km) (fig. 01).  La proposta non riguarda quindi un 
ambito specificatamente delimitato, ma un ambito più vago 
all’interno del quale si collocano i diversi ambi8 di interven-
to.  
In questa estesa zona di ci*à, come molte altre in Veneto, si 
è dispiegato dal secondo dopoguerra il consistente interven-
to pubblico dello Stato, della Regione e del Comune, al fine 
di garan)re il fabbisogno abitavo a migliaia di ci*adini. È 
importante so*olineare come l’esperienza di edilizia popola-

re a*uata nel Veneto, più che in altre regioni italiane, sia 
stata cara*erizzata da un’ar)colazione della dimensione 
insedia)va dei quar)eri pubblici, che va da interven) davve-
ro minu), a bassa qualità urbana/edilizia e completamente 
decontestualizza), a grandi "anomalie" nel contesto.  Que-
st’ul)me sono quar)eri più grandi, che risultano ben leggibili 
ed ordina) negli agglomera) urbani, dota) di spazi pubblici 
ampi e si presentano oggi come la base potenziale di nuove 
ipotesi di rigenerazione. Tra ques) emerge il Quar)ere di San 
Liberale (anche chiamato Quar)ere coordinato CEP), uno tra 
gli interven) più rilevan) del programma CEP nella Regione e 
tra i più importan) per en)tà degli inves)men), per numero 
di vani, per superficie d’intervento (circa 250.000 mq) e su-
perficie coperta (40.000 mq circa) (fig. 02). 
Questo quar)ere rientra tra ciò che viene definita come la 
“ci5à pubblica”, la quale, al di là dei principi e degli esi) 
so*esi ai singoli interven), è generalmente accompagnata 
oggi da uno s8gma che connota nega8vamente queste par-
8  di ci5à. Una visione che, prescindendo dai luoghi, ha im-
pastato popolazioni e spazi trasformando ambiguamente le 
percezioni in fa), arrivando ad esprimere giudizi nega)vi, in 
grado di costruire un immaginario colle9vo nega8vo difficile 
da scalfire, a cui partecipano inconsapevolmente gli stessi 
abitan), che, quando possono, tendono a trasferirsi altrove. 

1 >  Introduzione 

01. Inquadramento ambito di intervento e ambito della proposta 

San Liberale 

San Polo 

Santa Bona 

Centro storico 
Treviso 

02. © M. De Ma:eis (2015), Rigenerare le periferie venete, Le:era VenDdue, Siracusa. In ordine cronologico, il rapporto tra la superficie dell'intervento e la superfi-
cie coperta, evidenziando anche (con l'area compresa tra le linee tra:eggiate) il range di variazione di dimensioni ed incisività degli intervenD.  

900m 



	
   3	
  

 
 
 
I punti chiave della proposta: 

 
 
Finanziamenti – Il quadro economico ammonta complessivamente a oltre 55 milioni di euro, con una 
richiesta di finanziamento ministeriale pari a 15 milioni.  
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AZIONE 02 
Spazi di coesione 

AZIONE 04 
Patrimonio del ‘900 

AZIONE 03 
Rete dei 15 minuB a piedi 

AZIONE 01 
Ci5à da riabitare 

1 Alloggi ERP con fondi CIPE tra Feltrina e  Castagnole, 32 degli 

ex 88 Feltrina 

2 Alloggi ERP tra Feltrina e Castagnole, 16 di competenza Co-

mune degli ex 88 Feltrina 

3 Alloggi ERP tra Feltrina e Castagnole, 16 degli ex 88 Feltrina  

4 ERS via Feltrina: 32 alloggi Social Housing  e vendita a prezzo 

convenzionato per garanGre la mixitè degli abitanG nella ci*à 

del '900. 

5 ERS via Feltrina: 40 alloggi Social Housing e vendita a prezzo 

convenzionato  per garanGre la mixitè degli abitanG nella ci*à 

del '900. 

6 Alloggi ERP via Castagnole stralcio 1 e stralcio 2, 12+12 degli 

ex 88 Feltrina 

7 Manutenzione straordinaria di alloggi diffusi nel quarGere per 

un innesto sociale in grado di  

miGgare il disagio 

8 Efficientamento energeGco dell'involucro e  

ristru*urazione edilizia delle cucine della Casa  

riposo Santa Bona  

9 Riqualificazione spazi esterni della sede del  

 Gruppo Anziani Treviso (GAT) 

10 Ampliamento spogliatoi e sala polivalente del   

 campo di San Liberale 

11 Realizzazione della rete di accessibilità sicura e connessione 

"lenta" tra i parchi ed i servizi di  

prossimità esistenG 

12 Percorso ciclopedonale di via Europa: meno di 15   

 minuG di bici per andare in centro storico 

13  Percorso ciclabile di via Castagnole 

14 Colore al quarGere: efficientamento energeGco dell'involucro 

opaco e trasparente di edifici di ERP con maggioranza pubbli-

ca Comunale 

15 Riqualificazione di viale ManGero, lo spazio  

 centrale della Ci*à del '900  

16 Rinaturalizzazione delle corG verdi, spazio di  

vicinato della ci*à del '900 

17 Centro Culturale Polveriera, stralcio DPCM 15/10/2015 

18 Centro Culturale Polveriera, stralcio PINQuA 

19 Potenziamento e riqualificazione delle infrastru*ure a rete, 

acquedo*o e fognatura della ci*à del '900  

19 

15 
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12 
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9 
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5.4 Qualità eco-sistemica della proposta 
I seguen) 12 pun> chiave si ritrovano diffusamente nelle 4 
azioni che formano la strategia complessiva della proposta. 
Ques) pun) riassumono gli obie)vi da perseguire per ritro-
vare la qualità dell’abitare e fare in modo di riscoprire la cen-
tralità di San Liberale. 

 
 
 

   

5 >  Strategia della proposta  

01. Conta5o con la natura.       

Intensificare e curare gli spazi 
verdi, prossimi alle abitazioni, 
sfru*ando la quan)tà e qualità 
delle specie arboree storiche an-
cora presen),  elemen) cruciali 
per incrementare la biodiversità. 

02. Connessione degli spazi 

verdi. Dare con)nuità al sistema 
ambientale oggi frammentato, de
-impermeabilizzando il suolo e 
togliendo spazio dell’automobile, 
oggi sproporzionato.  

04. Priorità allo spazio per il 

pedone e la bici. Muoversi in 
sicurezza e autonomia, dando 
con)nuità alla rete di mobilità 
lenta per conne*ere il quar)ere 
alla ci*à. 

05. Un quar>ere fresco. Abbas-

sare la temperatura per contra-
stare gli effe) del cambiamento 
clima)co potenziando il sistema 
verde, riducendo le superfici cal-
de asfaltate (isole di calore) e 
perme*endo  la ricarica della 
falda acquifera. 

06. Cura e partecipazione a9-

va.  Ricostruire il quar)ere sui 
bisogno e a misura degli abitan) 
che cooperano nella costruzione 
della nuova immagine. 

07. Vitalità dei luoghi colle9vi. 

Mantenere vivo il quar)ere dota-
re le associazioni, gli en) e le coo-
pera)ve presen) di spazi adegua-
) per a)vare servizi, a)vità, 
even) etc. per l’intera colle)vità. 

08. Incontro intergeneraziona-

le. Rendere il quar)ere vivibile a 
tu*e le età il quar)ere grazie ad 
una buona dotazione tecnico-
impian)s)ca degli edifi-
ci  (ascensori, no barriere etc.), 
all’offerta di servizi innova)vi e 
alla facilità ed autonomia di spo-

09. Prendere per mano e ac-

compagnare. La qualità dell’abi-
tare si costruisce con servizi inno-
va)vi di accompagnamento, dai 
quali si costruiscono processi di 
integrazione tra etnie diverse, 
oggi in tensione e ghe)zzate. 

11. Cura e manutenzione futu-

ra. Usare sistemi avanza) BIM 
per la proge*azione al fine di 
perme*e una ges)one efficiente 
e coordinata tra i diversi sogge) 
per la manutenzione e la cura nel 
lungo periodo. 

12. Riuso di materiale riciclato 

e di provenienza locale. Sostene-
re una filiera del riciclo corta nella 
zona trevigiana, nel rispe*o 
dell’ambiente e come opportuni-
tà per sostenere pos) di lavoro 
locali. 

10. Memoria e conservazione 

dell’iden>tà. Res)tuire valore 
alle presenze storiche e culturali 
significa)ve (divenu) tes)mo-
nianza di iden)tà), recuperando 
spazi, edifici e monumen) che 
oggi sono so*ou)lizza) o abban-
dona) e res)tuendo a*enzione 
alla peculiare storia del quar)ere. 

03. Minor spreco di energia. 

Abitare consumando poca energia 
grazie all’efficientamento energe-
)co degli edifici esisten) e all’u)-
lizzo di risorse di energia rinnova-
bili.  


